
III Domenica di Quaresima – anno A – Duomo di Modena – 15.03.2020 
  

All’inizio della Messa 
  
Continuiamo anche in questa III domenica di quaresima a tenerci uniti attraverso gli 

strumenti della comunicazione, ringraziando in particolare TRC. Salutiamo coloro che sono 
collegati in diretta televisiva dalle case e dai luoghi di cura e in particolare i medici e gli 
operatori sanitari, in prima linea in questa lotta, i volontari, la Protezione civile, i presbiteri, i 
diaconi e i ministri delle comunità, le forze dell’ordine, le amministrazioni locali e statali. In 
questa celebrazione eucaristica pregheremo ancora per tutti i malati del mondo, per la rapida 
cessazione del contagio, per chi sta vivendo difficoltà nel lavoro, per le famiglie che si trovano 
ad affrontare situazioni inedite. Chiediamo perdono dei nostri peccati, per preparare il cuore 
a ricevere il dono della parola di Dio. 

  
Omelia - Es 17,3-7; Sal 94; Rom 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42 

  
“Ti sedesti stanco, cercandomi”. È un verso della composizione poetica medievale che inizia 

con le parole “Dies irae”, il giorno dell’ira, attribuita a Tommaso Da Celano, uno dei primi 
biografi di San Francesco, ma forse composta ancora prima. La strofa iniziale – delle venti 
complessive – è eseguita come sequenza in molte Messe da Requiem, tra le quali sono famose 
quella di Mozart e quella di Verdi. Attingendo alle fonti bibliche e devozionali, il “Diae irae” 
è intriso di immagini del giudizio finale e desta negli ascoltatori grande impressione: “giorno 
d’ira, quel giorno, che dissolverà il mondo in cenere; “quanto terrore verrà, quando giungerà 
il giudice”. E richiama i simboli apocalittici della fine del mondo, come la tromba del giudizio, 
lo sconvolgimento della natura, i sepolcri aperti, il fuoco eterno. Di fronte a queste 
prospettive, l’uomo atterrisce, come dimostra la settima strofa: “che potrò dire io, misero, chi 
chiamerò a mia difesa, quando a malapena il giusto potrà ritenersi al sicuro?”. Un poema 
potente, dunque, dominato dalla severità del giudizio. E infatti in un passaggio Gesù è 
rappresentato, secondo la parabola finale del Vangelo di Matteo, come “il giudice” che “si 
siederà” sul trono della sua gloria (cf. Mt 25,31) e ogni cosa sarà svelata, il bene e il male 
saranno finalmente separati. Una scena che rimanda al tribunale, richiamando la serietà della 
nostra condotta terrena. Ma il “Dies irae” riserva una sorpresa: presenta una seconda volta 
Gesù che si siede, ma questa volta non sul trono del giudice; siede al pozzo di Giacobbe. Così 
la decima strofa: “Ti sedesti stanco, cercandomi; mi hai redento con il supplizio della croce: 
che tanto sforzo non sia vano”. In questo “quaerens me, sedisti lassus”, il tono si fa 
improvvisamente dimesso. Il giudice potente che siederà in tribunale, si era prima seduto sul 
bordo del pozzo; il Signore che dominerà sulla storia universale, ha prima visitato la mia 
storia personale: “Ti sedesti stanco, cercandomi”. Accanto alla grandiosa scena di Matteo, 
l’autore del poema inserisce l’umilissima scena di Giovanni. Gesù siede stanco al pozzo di 
Giacobbe e cerca la samaritana, cerca me, anticipando il significato della croce, quando la sua 
stanchezza diventerà sfinimento, condivisione totale della mia sofferenza. 

Che sia Gesù a cercare l’uomo non l’ha inventato Tommaso Da Celano, ma lo dice già il 
Vangelo. Quando i discepoli ritornano dal villaggio, dove hanno comprato il cibo, si 
meravigliano di trovare il loro Maestro a colloquio con una donna e pensano – ma non osano 
esprimersi – “che cosa cerchi?”. Come dire: perché hai avviato questo dialogo imbarazzante? 
Non sai che un Rabbì non deve dare confidenza alle donne, specialmente nei colloqui a tu per 
tu? Che cosa vai a cercare? Rimuginando questi pensieri, i discepoli non avevano torto per la 
mentalità dell’epoca. Gesù, del resto, il pozzo di Giacobbe se l’era andato proprio a cercare. 



Tornando dalla Giudea verso la Galilea, avrebbe potuto più velocemente e con maggior 
sicurezza evitare di inoltrarsi nella Samaria, la regione nemica, e risalire semplicemente il 
sentiero accanto al fiume Giordano. Hanno ragione i discepoli: Gesù se la va proprio a cercare. 

La stanchezza che lo coglie è comprensibile: il cammino è stato lungo, la strada non era 
agevole, il sole picchiava a mezzogiorno e la sete si faceva sentire. Dunque, “affaticato per il 
viaggio, sedeva presso il pozzo”. Qui avviene l’incontro con la donna, che pure aveva 
compiuto con quel caldo il cammino di un chilometro. Due percorsi che si incrociano al 
pozzo, due assetati che si ritrovano ad una fonte. “Ti sedesti stanco, cercandomi”. Chi cerca 
fa il primo passo: “Dammi da bere!”. Gesù esprime la sua necessità, l’acqua, che è un bisogno 
primario. Ma la sua sete suscita un’altra sete, ancora più profonda: la sete di un senso nella 
vita, la sete di Dio. “Dove dobbiamo adorare?”, chiede ad un certo punto la donna. Non su di 
un monte, risponde Gesù, ma dentro ad una famiglia. Lei chiede infatti dove si adora, senza 
neanche pronunciare il nome di Dio – forse perché non se ne sentiva degna – e lui risponde 
non parlando genericamente di Dio, ma chiamandolo con il nome di Padre, quasi rovesciando 
la tensione religiosa della samaritana: non siamo noi, dice Gesù, che dobbiamo salire un 
monte per conquistarci la divinità; ma è lui che, come fa un padre, scende dal monte e viene 
in cerca dell’uomo, percorre i sentieri dei suoi figli. Per questo non su di un monte, ma “in 
Spirito e Verità” va adorato, cioè dentro di sé, nel proprio cuore e nella propria intelligenza; 
e, ancora più profondamente: nello Spirito Santo e nella Verità che è Cristo stesso. La 
samaritana poneva la sua domanda sul monte e Gesù la riporta a valle; lei pensava alla 
concorrenza tra il Tempio dei giudei e quello dei samaritani, e lui la conduce dal tempio alla 
casa, da un Dio generico a un Dio che è Padre, da una divinità cercata dagli adoratori a una 
paternità che cerca i figli. 

Uno dei tratti più consolanti di Gesù è la sua ricerca dell’uomo: lui dà volto e carne alla 
paternità di Dio. Gesù è Dio che cerca l’uomo, che fa di tutto per incrociarlo anche fuori dai 
sentieri più battuti, anche in terra ostile, anche rischiando la disidratazione. In queste 
settimane abbiamo ancora più bisogno di sentirci cercati dal Signore, quasi stanati da lui nelle 
nostre case. Il nostro raggio d’azione si è ridotto, quelle libertà che ci sembravano normali si 
sono ristrette e quasi annullate. Persino i nostri movimenti sono controllati. È necessario per 
rallentare ed estinguere il contagio e, se saremo rigorosi e rispettosi delle regole, riusciremo 
certamente a superare questa emergenza. Tutte le persone di buona volontà, secondo i loro 
ruoli e le loro capacità, sono impegnate sul fronte della battaglia al virus. Siamo piuttosto 
stanchi – penso soprattutto a chi è coinvolto in prima linea, come ho ricordato all’inizio della 
Messa – ma anche Gesù ad un certo punto si è seduto, stanco. Proprio da quella stanchezza è 
nata l’energia che ha messo in cammino la samaritana. Non perdiamo l’opportunità di vivere 
questa quaresima, così diversa dalle altre, come tempo di conversione; come occasione per 
fermarci insieme al Signore al bordo del pozzo, dove scorre l’acqua viva della sua parola. 
Evitiamo di perderci nelle polemiche e nelle critiche, impiegando bene il tempo: nella 
preghiera, nella lettura, nei lavori domestici e in quelle attività che possiamo compiere, 
soprattutto attraverso i moderni mezzi di comunicazione, in favore di chi si sente più solo, 
affaticato e impaurito. Al pozzo di Giacobbe possiamo ritrovarci anche rimanendo nelle 
nostre case. 

 
+ Erio Castellucci 


